
ROMA Quando, nei giorni scorsi, è stato chia-
mato in corte d'Assise per confermare ciò che
aveva detto in istruttoria, si è dato malato.
Poi, alla vigilia dell'anniversario di Ustica,
Duane Clarridge, che nell'estate del 1980 era
il capo della Cia a Roma, ha d'improvviso
ritrovato la memoria e ha rilasciato un'intervi-
sta all'Heral Tribune per spiegare che, in effet-
ti, il famoso Mig libico cadde il 18 luglio,
come sempre sostenuto ufficialmente dall'Ae-
ronautica.

Clarridge ha detto di aver potuto prendere

visione dei messaggi da lui inviati a Washin-
gton il 20 e il 21 luglio del 1980, in cui infor-
mava dell'avvenuto ritrovamento.

Dunque, a processo in corso, l'ex capo
centro della Cia ha smentito i suoi precedenti
ricordi e si è allineato sulle vecchie verità uffi-
ciali.

Una circostanza curiosa, anche perché -
durante le indagini - la Cia sostenne di non
conservare nel suo archivio documenti riguar-
danti il ritrovamento del Mig libico. Ora spun-
tano fuori le vecchie lettere di Clarridge.

Non si tratta, tuttavia, di un "ribaltone".
L'inchiesta è abbastanza solida sul punto: il
Mig libico sarebbe caduto assai prima del suo
ritrovamento ufficiale. Forse, è sempre stata
l'ipotesi, proprio lo stesso giorno dell'abbatti-
mento del Dc9 dell'Itavia, quasi un mese pri-
ma, il 27 giugno.

g. cip.

Le gare di appalto
erano truccate bastava
comunicare
l’offerta dei due
concorrenti alla
società
prescelta

ROMA Dopo otto anni c’è un solo
colpevole per l’omicidio della giorna-
lista della Rai Ilaria Alpi e del suo
operatore Miran Hrovatin, uccisi il
20 marzo del 1994 in Somalia. Ieri il
processo è giunto alla sentenza d'ap-
pello, con la riduzione della condan-
na del miliziano somalo Hashi Omar
Hassan dall'ergastolo a 26 anni di re-
clusione. Hassan è stato condannato
dunque per duplice omicidio volon-
tario continuato, con l'esclusione, pe-
rò, dell'aggravante della premedita-
zione (che aveva giustificato nel pri-
mo processo d'appello, poi annulla-
to con rinvio dalla Cassazione, la pe-
na dell'ergastolo) e con la concessio-
ne delle attenuanti generiche. La Cor-
te, presieduta da Enzo Rivellese, ha
ordinato inoltre la trasmissione alla
procura di Roma delle carte relative
alle deposizioni in aula del generale
del Sismi, Luca Rajola Pescarini, e
dell'uomo d'affari Giampiero Sebri,
coinvolto in passato in indagini sul
traffico internazionale per lo smalti-
mento di rifiuti tossico-nocivi, e al
confronto fra i due avvenuto nell'
udienza del 20 giugno scorso. «A que-
sto punto è ancora più indispensabi-
le che cada il segreto che protegge le
fonti e si faccia luce sui retroscena di
questa tragica vicenda» ha commen-
tato l'avvocato Domenico D'Amati,
che ha rappresentato i genitori di Ila-
ria Alpi. «Ora i genitori di Ilaria - ha
detto l’avvocato - confidano nel Par-
lamento italiano, che ha la possibilità
di intervenire affinché vengano rive-
late le fonti che hanno fatto alla
Digos e ai servizi i nomi dei mandan-
ti del duplice omicidio» Proprio ieri
la vicenda è stata discussa alla Came-
ra dopo che il deputato Nicky Vento-
la ha sollevato un’interrogazione sul
segreto che ha permesso al generale
Mario Mori di non rivelare l'identità
di una fonte durante il processo. «Il
Governo - ha risposto il ministro del-
la Funzione pubblica e sicurezza,
Franco Frattini - è fermamente inten-
zionato a portare avanti ogni azione
necessaria a fare chiarezza sull'omici-
dio di Ilaria Alpi e di Miran Hrova-
tin. Malgrado questa disponibilità, -
ha proseguito Frattini - l'esecutivo
non può imporre al Sisde o al Sismi
di rivelare l'identità dei propri infor-
matori». Questo perché «il segreto a
cui si fa riferimento nelle interroga-
zioni che sono state poste - ha preci-
sato il ministro - è stato apposto sia

dal Sisde che dalla polizia giudiziaria
di Udine ed è altra cosa rispetto al
segreto di Stato». Il codice di proce-
dura penale affida «l'apposizione del
segreto sull'identità della fonte all'
esclusiva discrezionalità del servizio
informativo o della Pg senza che l'au-
torità politica o i superiori gerarchici
possano obbligare ad un comporta-
mento diverso». Ciononostante Frat-
tini ha ribadito l’impegno del Gover-
no «a segnalare, tramite il Cesis, se vi
siano elementi, documenti o qualsia-
si fatto conosciuto dai nostri servizi
d'informazione e non ancora acquisi-
to o trasmesso alla magistratura, per
accertare la verità su questo delitto».
Piccola consolazione per i genitori di
Ilaria Alpi «Con amarezza prendia-
mo atto che dopo otto anni c'è un
solo colpevole - hanno commentato
Giorgio Alpi e Luciana Riccardi -.
Mancano all'appello gli altri esecuto-
ri e, soprattutto, i mandanti del dupli-
ce omicidio. Se la premeditazione è
stata tolta ad Hassan, non è detto che
non valga anche per gli altri, sempre
che vengano scoperti». Il dispiacere
maggiore è legato principalmente al
silenzio opposto dagli organi di poli-

zia e dai servizi segreti sulle fonti in
loro possesso. «Siamo sempre più
convinti - hanno detto i coniugi Alpi
- che abbiamo tutto il diritto di cono-
scere la verità su questa vicenda e di
sapere chi e perchè abbia ucciso no-
stra figlia. Il nostro auspicio è che si
facciano accertamenti più seri. I pre-
supposti nuovi su cui lavorare ci so-
no ancora».

Sul question time alla camera il
parlamentare Ds Giuseppe Giulietti.
ha espresso soddisfazione, ricordan-
do lo sforzo compiuto insieme ad
altri colleghi, e all'associazione «arti-
colo 21» perché il caso non venisse
dimenticato. «Sembrava una vicenda
chiusa- ha detto Giulietti subito do-
po le dichiarazioni rese in aula dal
ministro Franco Frattini favorevoli a
che venga tolto ogni vincolo di segre-
tezza - sembrava una vicenda finita
in un vicolo cieco. Ora si è invece
riaperto un filo di speranza che po-
trebbe far arrivare non tanto agli ese-
cutori materiali, quanto ai mandanti
che sono mani e piedi nel traffico
d'armi. Speriamo- ha concluso - che
questo filo non torni e chiudersi».
 tu.fa.

«La facciamo saltare
‘sta bancarella?»
disse il boss al
direttore del Banco di
Napoli impensierito
dai check in
protesto

D’Amati: si faccia
luce sui retroscena
Frattini: non
possiamo imporre al
Sisde di rivelare la
fonte sui
mandanti

‘‘‘‘

‘‘
E la Cia scopre
di avere i documenti

I genitori: vogliamo tutta la verità sull’uccisione di nostra figlia e di Miran Hrovatin. Vendola al question time: togliete i vincoli di segretezza

Ilaria Alpi, non conosciamo i mandanti
Per il somalo Hassan pena ridotta dall’ergastolo a 26 anni. I giudici: non c’è premeditazione

verità ufficiale

DALL’INVIATO Enrico Fierro

QUINDICI «Guagliò, io mangio da tut-
te le parti. Senza problemi», Così par-
lò - ed erano le 8,50 del 24 aprile
2001 - Antonio Siniscalchi, il sindaco
di Quindici finito in manette all'alba
di lunedì con l'accusa di essere un
uomo dei clan. Già, ma di quali?,
visto che in quel paesino stretto tra le
montagne dell'Avellinese e la pianu-
ra nolana, i clan sono due: i Cava e i
Graziano. Quelli della strage delle
donne. Lo spiegano bene i magistrati
della Direzione distrettuale antima-
fia di Napoli, che lunedì scorso han-
no messo le manette al sindaco, al
suo vice, a un assessore e a un tecni-
co comunale, oltre ai vertici del clan
Graziano. Leggiamo l'ordinanza di
arresto firmata dal gip Giuseppe
Ciampa: «Siniscalchi ha una doppia
funzione di mediazione. È il sindaco
di tutti che riesce a garantire un certo
equilibrio e dunque non appartiene
a una sola fazione camorristica». Ma
gli stessi magistrati nutrono seri dub-
bi sul ruolo bipartisan di Siniscalchi.
Subito dopo la vittoria elettorale -
schiacciante e plebiscitaria, visto che
quella capeggiata dal "sinnaco" era
l'unica lista presente - ci fu un corteo
sotto la villa-bunker di Arturo Gra-
ziano al grido di «don Artù olè, olè,
olè». E visto che più volte il sindaco

aveva rifiutato le "convocazioni" dell'
altro boss, Biagio Cava, capo indi-
scusso dell'altra famiglia. L'equili-
brio era precario, reggeva su basi fra-
gilissime che ad un certo punto si
rompono. Iniziano gli attentati che
sono solo il prologo della nuova guer-
ra di camorra. E allora quella frase,
«io mangio da tutte le parti, personal-
mente senza problemi. E non è che
tu ti metti in mezzo», significa una
cosa sola per i giudici dell'antimafia:
«Siniscalchi ribadisce di non voler en-
trare nella guerra di camorra che già
impazza nel Vallo di Lauro». Certo,
il sindaco - sottolineano i magistrati
- ci tiene a ribadire la sua fedeltà ai
Graziano («Adriano Graziano è una
cosa mia»), ma favorisce, quando
proprio è necessario, anche il clan
dei Cava «per evitare ritorsioni, per
non finire sotto terra».

A Quindici la camorra era insa-
ziabile. I boss cambiavano gli assegni
sul conto corrente di Siniscalchi e,
quando era necessario ne falsificava-
no addirittura la firma. «Mo - si leg-
ge in una intercettazione ambientale
- quando cambiammo gli assegni se
li cambiò sopra il mio conto persona-
le, io me ne accorsi…». Ma quell'an-
dirivieni di assegni infastidì qualche
funzionario del Banco di Napoli, se-
de di Lauro, che cominciò a creare
problemi quando si presentò allo
sportello Chiara Graziano per cam-
biare degli assegni protestati. La rea-
zione del clan non si fece attendere.
Il funzionario venne "visitato" dal pa-
pà della ragazza, Salvatore Luigi det-
to Gigino, che usò parole convincen-
ti assai: «Che dobbiamo fare, la dob-
biamo far scomparire 'sta bancarel-
la»? I soldi giravano a Quindici. Ap-
palti e soldi. Che ingrassavano i Gra-
ziano. Scrive il gip: «Emerge da alcu-
ne conversazioni intercettate una
movimentazione di enormi quantita-
tivi di danaro facenti capo a numero-
si conti correnti di cui alcuni intesta-
ti a Adriano Graziano e a Mazzocchi
e ad altri prestanome, che non può
trovare alcuna giustificazione in leci-
te attività di questi: nonostante il lin-
guaggio criptico si comprende age-
volmente che Adriano e Antonio
Graziano ricevono quotidianamente
un enorme gettito di denaro». Insom-

ma, un vero e proprio tesoro che
però gli inquirenti non sono ancora
riusciti a identificare, sequestrare e
infine confiscare. Al clan, infatti, ri-
sultano confiscate solo tre macchine,
poca cosa rispetto alle ricchezze accu-
mulate in anni di incontrastato domi-
nio. Ma come si gestivano gli appalti
a Quindici? Si truccavano, dicono gli
inquirenti, che si basano su una con-
versazione tra sindaco e vicesindaco
intercettata il 2 marzo del 2001. «Se
non ci sono testimoni, una delle dit-
te può portare due offerte firmate e
patteggiare con le altre». Poi è un
indagato, una «gola profonda», a
spiegare un altro meccanismo per
«aggiustare» le gare: «Il metodo più
semplice è quello di portare a cono-
scenza dell'impresa protetta i nomi-
nativi delle altre ditte invitate. In que-
sto modo l'imprenditore può provve-

dere a contattarle tutte, governando
la gara in modo da ottenere l'aggiudi-
cazione dei lavori con un modesto
ribasso». Il gip, nella ordinanza di
arresto, propone anche un esempio
concreto, quello dell'aggiudicazione
della gara per la demolizione delle
case rese pericolanti dalla frana lavi-
ca del 5 maggio 1998. «Al fascicolo è
allegata una proposta di ribasso pre-
sentata dalla ditta di Graziano Felice.
È redatta a macchina, tranne che per
la parte relativa alla percentuale di
ribasso: in questo modo si garantiva
all'amministrazione comunale la pos-
sibilità di operare l'aggiudicazione se-
condo un criterio di scelta più conve-
niente per i Graziano».

Così andavano le cose a Quindi-
ci. Con il sindaco che quando si par-
lava di camorra si infuriava, lui che si
era assunto il ruolo di strenuo difen-
sore dell'immagine di Quindici. Il
gip annota le parole di Siniscalchi nel
corso di un incontro alla Prefettura
di Avellino: «Noi viviamo in una real-
tà difficile, che ci sia un condiziona-
mento è fuor di dubbio, ma basta
che ognuno faccia il proprio lavoro
senza problemi e nessuno ti dà fasti-
dio». Poi, rivolto al Prefetto, Siniscal-
chi si incarica di difendere i suoi con-
cittadini. Tutti, senza distinzione:
«Eccellè io non permetterò a nessuno
di mettere i piedi in testa a nessuno,
anche ai camorristi di Quindici».

Il primo cittadino «bipartisan» di Quindici: «Io mangio con tutti», con i clan Graziano e Cava, cioè, ma poi ha dovuto scegliere don Arturo

Il conto del sindaco per riciclare assegni di camorra

Ustica, la verità che fatica a emergere
22 anni dopo in corso il difficile processo. Gli esperti Usa: i radar denunciarono subito l’altro «oggetto»

Gianni Cipriani

ROMA La data, in teoria, non sarebbe
particolarmente significativa: 27 giu-
gno 2002, ossia ventidue anni dopo la
strage del Dc9 dell'Itavia precipitato
(forse si potrebbe dire abbattuto) men-
tre era in volo sopra il tratto di mare
compreso tra le isole di Ponza e di Usti-
ca. E proprio Ustica è diventato il no-
me-simbolo capace di evocare un
dramma il quale - a differenza di altre
tragedie - è sempre rimasto bene im-
presso nella memoria degli italiani.

Si tratterebbe, quindi, di un anni-
versario "ordinario", se dovessimo uti-
lizzare la cinica contabilità delle cifre
tonde. Questa volta, però, anche il ri-
cordo del dramma del Dc9 ha un ele-
mento di novità che contribuisce a ren-
derlo meno liturgico: è il primo 27 giu-
gno - dal 1980 ad oggi - che si celebra
contemporaneamente al processo in
cui sono alla sbarra i militari accusati
di aver depistato e cercato di nasconde-
re la verità a tutti i costi. I (presunti)
responsabili di quel «muro di gom-
ma», secondo l'efficace immagine uti-
lizzata nel film che ricorda il dramma.
Insomma, è stato necessario attendere
quasi ventidue anni perché si arrivasse

al processo. Una circostanza che, in
questo caso, non testimonia (se non in
minima parte) i guasti della giustizia
lenta, quanto l'efficacia di chi ha tenace-
mente occultato documenti e prove.

Il processo che si sta celebrando

presso la terza corte d'Assise di Roma si
preannuncia molto lungo. Un proces-
so molto difficile, anche sotto un profi-
lo strettamente tecnico, dove accusa e
difesa si combattono soprattutto a col-
pi di perizie, di analisi, di dotte disquisi-

zioni radaristiche, esplosivistiche e inge-
gneristiche lasciate agli esperti. Tutta-
via, già dai primi scampoli del dibatti-
mento stanno emergendo significative
conferme di quanto era emerso nel cor-
so dell'istruttoria condotta dal giudice

Rosario Priore: fin dal primo momen-
to gli esperti avevano capito che la ca-
duta del Dc9 non era dovuta, come fu
sostenuto inizialmente, ad un cedimen-
to strutturale. Ma che, appunto, proba-
bilmente le cause andavano ricercate in
un accadimento esterno. Importanti, a
questo proposito, si sono rivelate le te-
stimonianze di Stephen Lund, tecnico
specializzato per la sicurezza della Mc
Donnel Douglas e di John Macdull,
che apparteneva al National Transpor-
tation Safety Board, l'ente americano
per la sicurezza dei voli che si occupa
anche di tutti gli incidenti che vedono
coinvolti aerei costruiti in Usa. Lund,
da parte sua, ha spiegato ai giudici di
essere venuto in Italia subito dopo il
disastro di Ustica e di aver soggiornato
a Roma dal primo luglio 1980, proprio
per esaminare i dati radar relativi all'in-
cidente. Il tecnico ha confermato di
aver avuto dei dati radar, eseguito dei
calcoli e poi elaborato il tracciato dei
dati . «Quando ho fatto il tracciato - ha
detto Lund - ho notato che c'erano tre
punti che non sembravano appartene-
re alla traiettoria dell'Itavia, due dei
punti erano paralleli, l'altro invece era
dall'altra parte, quindi si poteva inter-
pretare i dati come l'indicazione di un
altro aereo che volava parallelo al Dc 9

ad alta velocità». Insomma, avevano ra-
gione i tecnici dell'accusa quando ave-
vano affermato che: «Le prime indica-
zioni di un evento esterno trovavano
conferma nell'esame di tracciati radar,
dai quali chiunque avesse un minimo
d'esperienza poteva valutare la presen-
za di echi correlabili con la presenza di
un aereo esterno, proprio in coinciden-
za con il punto e il minuto del disa-
stro». Anche John Macdull aveva avuto
modo di esaminare i nastri delle regi-
strazioni dei radar di Fiumicino. Il tec-
nico, come ha confermato nelle udien-
ze, concluse che uno o più oggetti era-
no presenti nei pressi del Dc9 al mo-
mento dell'incidente. Uno di questi og-
getti, in particolare, volava con una ve-
locità compresa tra 1000 e 1500 km/h,
su una traiettoria parallela a quella del
Dc9, ad ovest, e virò verso il Dc9 poco
prima che questo si disintegrasse.
Macdull, lavorando sui dati delle pre-
stazioni dei radar di Fiumicino, conclu-
se inoltre che non poteva esserci stata
collisione tra questo oggetto ed il Dc9,
ma che doveva essere stato un missile,
lanciato da quell'aereo misterioso a col-
pire il Dc 9. Fin dalle prime battute,
dunque, gli esperti non avevano dubbi.
Eppure tutti puntarono alla pista del
cedimento strutturale. Lo stesso Fran-
cesco Cossiga, all'epoca presidente del
Consiglio, ha detto durante il suo inter-
rogatorio in corte d'Assise: «Se il Capo
di Stato Maggiore dell'Aeronautica o il
Capo di Stato Maggiore della Difesa,
avessero saputo che vi era stata una
battaglia aerea nei nostri cieli, nei cieli
del Mediterraneo, avrebbero avuto l'ob-
bligo di dirlo, certamente». Ma, eviden-
temente, tacquero.
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